
LA GAZZETTA D’AOQUl

« sul riflesso che delta persona non 
« volesse, partire per la pioggia. Circa 
* le ore dieci, entrò in sua casa un 
« giovane d’anni 20 circa a lui iuco- 
€ gnito, e. gli disse di doversi portare 
« a detta osteria, mentre essendo ccs- 
« saia la pioggia, delta persona era 
€ determinata di partire.

« E  soggiuntogli chi fosse detta per- 
« sona, gli rispose che egli l’avesse 
« accompagnato dalla Monta a piedi 
« sino a Castagnole nella sera prece- 
« dente, ignorando chi fosse, e che vo- 
« leva la medesima proseguire il suo 
« viaggio sino alla città di Nizza a 
« cavallo; perciò dovesse portarsi a 
« parlargli all’osteria.

« Portatosi il teste a detta osteria,
« trovò ivi una persona civile che gli 
« chiamò se voleva somministrargli il 
« mulo, ed accompagnarlo sino a Nizza:
« e rispostigli di si, pattuì la mer- 
« cede in tutto di L . 2. Restituitosi 
« a casa per dar recapito al mulo,
< ritornò di lì a poco detto giovane 
« a fargli premura di subito portarsi
< all'osteria mentre detta persona vo- 
« leva partire subito, e gli disse che
* gli aveva domandato una mercede 
« troppo tenue, mentre lui nel giorno 
« precedente per il suddetto accompa- 
« guarnente» aveva avuto L. 6 oltre la
* cena.

« Portatosi tosto a detta osteria colla 
t  bestia, non ritenendo detta persona 
t  alcuna valigia, ascese subito a ca- 
« vallo, e si istradò con lui verso
< Nizza, dove avendo pranzato e trat- 
« tenutosi poco tempo, delta persona
* gli disse se voleva accompagnarlo 
« al luogo di Casteluuovo Bormida; e 
« rispostogli di sì senza aver patleg- 
« gialu mercede stante la premura di 
« detta persona di partire, per cui 
« mangiò pochissimo, si instradarono 
« subito per Castel nuovo, dove giunti 
« circa te ore 22 delli 27, detta ptr- 
« sona gli disse che doveva proseguire
* verso Novi. Per il. che disceso da- 
« vanti una osteria, gli diede una 
« doppia di L. 12, dicendogli di tor­
si nargli indietro L. 6, e rispostogli 
« che aveva solo L. 0 in tanti soldi.
« detta persona senza volerli contare 
« li prese dalle mani, ripetendo che 
« aveva premura di partire; e senza
* neppure entrare nell’osteria, proseguì 
« il suo viaggio verso Novi con essersi
< accompagnato con un sergente di mi- 
e lizia che non sa chi sia: quale ri­
si trovato e con esso varcato il fa ine  
« Bormida, disse essere pure instra- 
« dato pure verso le parti di Novi,
« avendo, prima di licenziarsi da lui
< detta persona, incaricato di tratte­
li »tersi a detta osteria ed attendere
< il di liti ritorno, che credeva di poter 
« fare alle ore 6 di Francia della mat­
ti lina del 28.

« Trattenutosi il Teste la sera dei 
« 27 in detta osteria, restò sorpreso 
« nell’aver veduto circa le ore 24 a 
« restituirsi detta persona custodita
* da 4 o 5 persone armate, dai quali
< intese esser stato arrestato, ignorando
* chi essa fosse per non aver mai nel
* suo viaggio voluto spiegare chi fosse,
* sebbene interrogato, avendo solo ri­
ti sposto ch'era e non era di Torino. (')

(1) Verbale del 28 Maggio 1794 voi. 20, pag. 60.
(Continua). O. R.

B R U N O  B A T T I S T A
(Védesi avv. ih quarta pagina).

Rassegna bel 1915
( Vedi N. precedente')

0 indimenticabili giorni del bel Maggio 
fiorito, quando tutta la Nazióne, al grido 
del sao Re ed alla voce d’oltre tomba dei 
suoi Grandi, una sorse armata, fremente 
di patriottico orgoglio, decisa a vincere!

Come non ricordare quei di ove taut’onda 
di primavera italica affliti d’ogni parte al 
mal vietato confine?

1 baldi giovani partivano, le cento città 
preparavansi in mille guise e foggio alia 
gran lotta. Allora

Le città ebbero l ’animo d’acciaio, 
sfarinanti d’acerrimo travaglio.
Taluna fu di smisurato maglio 
taluna innumerevole telaio.
Ed eglino passavano cantando 
per le diritte vie, verso le porte: 
prima la Olona ed ultima la Morte 
duce c seguace. Ed era il primo bando.

E la guerra ebbe suo regolar corso: pur 
lentamente ma sicuramente il nemico fu 
man mano ricacciato fuori dalle terre 
nostre. Sarà orgoglio del 1916 il dare 
Trento e Trieste alla gran Patria!

Mentre le vindici armi imperano e quasi 
tutta Europa è in fiamme la morte non 
risparmia italiani illustri;, fra questi Tom­
maso Villa deceduto in Torino il 24 Luglio.

Intanto le relazioni diplomatiche fra il 
nostro Paese e la Turchia vanno sempre 
più peggiorando, tanto che al 22 Agosto 
si aprono le ostilità fra i due popoli.

AU’8 Settembre l’arte si vela a lutto 
per la morte del principe degli scultori i- 
taliaui, di quel Davide Calandra che a 
Torino lasciò il suo capolavoro.

Nello stesso mese nuova procella di più 
feroce guerra si addensa in Oriente: ni 14 
la mal fida Bulgaria rivolge il suo eser­
cito coutro l'eroica ed esausta Serbia: questa 
rimanda l'ambasciatore di Re Ferdinando 
e subito Inghilterra, Francia ed Italia si 
schierano con Re Pietro.

L’anno che andrà celebrato nella storia 
fra i più tristi per carneficine, stragi, bar­
barie inaudite, chiudcsi in Italia con un 
atto sovrano, che, mentre onora un Uomo, 
onora nello stesso tempo tutta la Nazione 
e glorifica chi ebbe l’insigne vanto di esser 
alla Camera il relatore del disegno di legge 
sui poteri straordinari, per la nostra santa 
guerra.

Non si può rileggere l’orazione magni­
fica di S. E. Paolo Boschi senza fremere 
d’orgoglio e (l’ammirazione: essa è degna 
del cedro.

« Sono concordi tutti gli italiani: i giovani 
« nella baldanza e neHeiitushismo dei loro 
- anni e noi vecchi, nella commozione di 
« questi giorni che ci richiamano alia nie- 
« moria le giornate di Solferino, di Cala- 
« talimi e di Kezzeccn.

■ Rievochiamo gli spiriti grandi, protet- 
« tori della patria, perchè siano con noi,
« in mezzo a noi, presenti ed inspiratori,
• per il compimento dei destini d’Italia ».

Acqui, 27 Qennaio 1916.
J/a/iis.

LETTERA APERTA
anim o Sig. M oie Provinciaie delle Poste

A Lei elio sappiamo cosi gentile funzio­
nario e tanto nemico di quella burocrazia 
che è (l’intralcio a tutto lo svolgersi del 
movimento commerciale, a Lei giriamo una 
preghiera certi che presso di Lei avrà 
buona accoglienza. In Acqui mancante di 
servizio ili Tesoreria, chi dovrebbe fare i 
più facili ed impellenti servizi, cioè giro 
fondi, pagamento cedole, sarebbe un ufficio 
governativo qualunque e forse per la na­
tura più propriamente l’Ufficio Postale, 
come del resto avviene in tutte le città 
nella condizione di Acqui. Ma siccome Acqui 
est in orbe ultima, risulta che dal giorno 
in cui gli uffici postali furono autorizzati 
a ricevere in deposito sui libretti somme 
fino a lire 6000, la dotazione dell’ufficio 
rimase sempre la stessa c quindi è facilmente 
visto che se prima occorreva dieci, ora 
per il maggior movimento di denaro oc­
corre di più, e so prima il servizio paga­
mento cedole funzionava appena, ora....

Non si pretenderebbe un servizio nel più 
largo senso della parola, no, si vorrebbe 
solo che l’ufficio d’Acqui avesse i mezzi 
per pagare le cedole dei titoli di Stato a 
reddito fisso, trascurando quelle soggette 
a ricchezza mobile o a variabili tasse di 
circolazione.

In Acqui vennero nelle ultime sotto- 
scrizioni collocate parecchie centinaia di mi­
gliaia di lire nel Prestito Nazionale, la cui 
cedola scade in Gennaio o Luglio, e Buoni 
del Tesoro 4 7, cogli interessi pagabili in 
Aprile e Ottobre. Dove devono esigere la 
cedola i portatori di questi titoli, se la 
Banca Italiana di Sconto locale a cui tutti 
s’indirizzano, pur facendo larghe-eccezioni, 
non paga le cedole che agli abbonati alle - 
cassette e ai suoi buoni clienti?

Egregio Cavaliere, cerchi Lei d’indurre 
chi sta in alto a provvedere a questa dan­
nosa delicenza di servizio.

Il nostro governo in questi giorni rac­
comanda di collocare in quantità il Prestito 
5 % 0 d’intensificare al massimo la pro­
paganda in favore di questo titolo.

In Acqui ognuno farà il suo dovere, ma 
se qualche ostilità vi fosse, creda a noi 
egregio Cavaliere, una delle non ultime 
ragioni dipenderebbe dal come e dove si 
dovranno esigere gli interessi.

E in questa speranza le giunga il nostro 
vivo ringraziamento. Tecssc.

PER IL PRESTITO
Sottoscrivere, sottoscrivere, questa devo 

essere la parola d’ordine di chi ama sin­
ceramente l'Italia.

Approfittino tutti della proroga concessa 
dal governo e specialmente i piccoli sotto- 
scrittori, pensando che le goccie dei loro 
risparmi saranno benefiche come la rugiada 
ristoratrice pei campi.

Ad agevolare appunto il richiamo delle 
piccole somme si è nominato un Comitato 
di propaganda presieduto dal Sindaco, nelle 
persone dei signori: Balduzzi avv. notaio 
Pietro, Bollì prof. Angelo, Cornaglia Anni- 
baie, Ottnlenghi Davide, Scarsi Giuseppe, 
Spnsciani cav. Alfredo, in seguito alla nu­
merosa assemblea tenutasi domenica scorsa 
nella sala del Consiglio del Comune, sotto 
la presidenza del Sindaco cav. Pietro Pa­
storino, che ben giustamente ha dichiarato 
di fare assegnamento sul tradizionale pa­
triottismo di Acqui, aprendo un’animata 
discussione a cui presero parte con elevate 
parole parecchi degl'intervenuti, fra i quali 
noteremo: il cav. Tendorani Sottoprefetto, 
l'avvocato cav. Fabrizio Acciisani, il signor 
Slitto in rappresentanza della Banca, il 
signor Annibale Cornaglia e il sig. Ippolito 
Iona per l’Esattoria.

Il Comitato suddetto, postosi subito al­
l’opera si propone:

visitare, in commissione, i luoghi più 
opportuni, per dare tutte lo dilucidazioni 
necessarie ;

promuovere conferenze, chiamando pos­
sibilmente- qualchu poderoso oratore in 
materia;

mettersi d'accordo con gli istituti di 
credito della città, per ottenere tutte le 
possibili facilitazioni.

Altra riunione s’è tenuta dal Presidente 
agl’impiegati e salariati del Comune, esor­
tandoli con indovinate parole alla sotto- 
scrizione, che sarà dal Comune agevolata 
in ragione inversa delle facoltà di ciascuno.

E un’importante seduta si tenne giovedì 
sera, per iniziativa del prof. Bolli, nella 
sala di direzione del direttore della Scuola 
Tecnica, prof. Saglietti, dal Corpo Inse­
gnante.

Vi erano rappresentati tutti gl'istituti 
della città: Ginnasio, Scuola Tecnica, Arti 
e Mestieri, Scuole Elementari, Istituto 
Levi, avevano aderito il Rettore del Semi­
nario e la Direttrice dell’Asilo. Alla seduta 
assistevano l’nvv. Balduzzi e il cav. Spn- 
sciani in rappresentanza del Comitato di 
propaganda, che presero parte alla discus­
sione insieme con gl'insegnanti. Si concluse 
di intensificare la propaganda nella scuola 
coi mezzi più opportuni e chiamare gli 
alunni a sottoscrivere una cartella da cento 
lire, con quoto minime settimanali.

Sappiamo che il R. Provveditore agli 
studi, prof. Alberto Manaira, ha diramato 
a tutte le scuole una bellissima circolare, 
che ci dispiace, per la tirannia dello spazio, 
di non poter pubblicare integralmente.

P rem etto  anzitu tto  che per poche 
citazioni dan tesche, m esse giù alla 
buona, non fa d ’uopo rico rre re  alle 
rim iniscenze scolastiche. D an te  fu ed 
è tal pad re  sp iritua le  che insufficienti 
sono gli anni del liceo per farne no­
stro  vita l nutrim ento: il poem a divino 
deve qual possente v iatico accom pa­
gnare  gli ita lian i colti lungo il non 
facile e tedioso cam m ino della vita.

Il mio articolo  fu ponzato  p er c irca  
un mese ed è troppo tardivo  p er 
esser spontaneo, così mio con tradd i­
tore.

•E chi può darg li torto? Se la  r i ­
sposta non fu sollecita g iunse però 
sem pre opportuna: chi scrive non ha 
troppo tem po a  su a  disposizione: . . . .

C irca  la  spontaneità  vuol forse far 
credere che la risposta pepata di cui al 
N. 2 della Gazzetta  non sia opera mia?

Non rilevo la frase ove il T u to r 
m agnifico di A cqui disconosce in me 
quanto occorre per trattare argomenti 
am m in istra tivi cotta dovuta m isura  
e compostezza d i Locazione (?). R isum  
teneatis amici!

Scrivo di argom enti storici ed il 
Savio li scam bia per argom enti am ­
m inistrativi. Che cosa poi abbia vo­
luto dire colla frase compostezza d i 
locazione io non riesco a com pren­
dere.

Non sa chi è Ita lus?  credo che 
l’abbia ben conosciuto all’epoca dell'e­
sistenza in A cqui del P atronato  dei li­
berati dal carcere: ab ita  in questa  città, 
non am a far ridere  il pubblico, non 
si a tteggia a  Padre E terno pur avendo 
quando occorre tendenza combattiva 
(povera lingua italiana).

E  vengo alla  genesi del dissenso.
Nel N. 47 della Gazzella scrivevo 

a proposito dell’acquedotto  dell’E rro:
Da recenti investigazioni risulta  

in modo indubbio quale fosse il suo 
percorso.

E più sotto:
Sulla nuova strada Acqui-Sassello 

vennero alla luca vari traiti del cu­
nicolo che or non è mollo furono  vi­
sita ti dal sottoscritto c rilevati d'or­
dine del M i n i siero della Pubblica 
Istruzione  quindi Ire afiermazioni.

1. Recenti investigazioni circa il 
percorso  dell'acquedotto.

2. V isita  m ia  a vari tra tti del 
cunicolo.

3. R ilevam ento di cui sopra d ’o r­
dine del Ministero.

li G ran Censore travisando il vero 
nel N. 51 della Gazzella scrive:

........ ferm iam o subito lo sguardo
sulla locuzione usala da Italus quando 
accenna alle da lu i affermale re­
centi investigazioni, le quali s i allac­
ciano coll’avvertenza successiva d i 
aver esso  in  questi u ltim i ann i v i­
sita li e r ilev a ti / tra ili del cunicolo 
addii cento l’acqua a Roccasorda e ne 
tira  per comodo di polem ica questa 
illazione: il lettore deve pertanto esser 
indotto nell’opinione che siffa tta  con­
statazione dipenda da i fa t t i  r iliev i  
dell'or citato incaricato m i n i steri ale, 
cioè del!' Ita lu s  stesso a cui favore  
perciò risulterebbe la fatta «co* 
perta.

Scrivendo nel mio prim o articolo  
recenti investigazioni, non m ai scrissi 
che dette  investigazioni fossero opera 
m ia: scrivendo che vari tra tti del 
cunicolo furono rilevati d ’ordine del 
M inistero della P. / . io m ai scrissi


